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Time is short

a Lucia 



IntroduzIone

Non vi è attività professionale, sociale, politica,morale, che 
non abbia qualche rapporto con l’azione educatrice. Se ne 

allarga la portata, si prende sempre più coscienza del ruolo che 
essa realizza e sopratutto di quello che potrebbe svolgere nella 
vita dell’individuo e della società.

Il problema dell’educazione interessa quindi un numero 
sempre crescente di persone. Ci si accorge che non riguarda più 
soltanto i pedagoghi di professione o i genitori che abbiano figli 
da crescere, ma, in fondo, tutti: perchè tutti sono a qualche tito-
lo educatori, non fosse altro per l’influenza che si può esercitare.

Spesso si abbozzano grandi piani di riforma, si prendono 
posizioni in merito, si discute pro e contro un’educazione più 
conforme alle moderne condizioni della tecnologia e della realtà 
ambientale.

È facile capire questo rinnovato interesse per un problema 
che corrisponde ad un bisogno sentito come necessario oltre che 
importante civilmente.

Ma l’educazione non ha dovuto adattarsi passo passo all’e-
voluzione della vita e del suo progredire? Il mondo continua a 
cambiare, non diventa forse dopo ogni cambiamento qualcosa 
di statico, che ancora una volta va rinnovato?

Certamente il passato non ha interesse che per coloro che 
lo interrogano e che sanno utilizzare le informazioni. Ma se c’è 
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un campo il quale può istruire sul presente e anche sull’avvenire 
questo è proprio quello dell’educazione perché, nella storia dei 
suoi cambiamenti, offre mille esperienze che può evitare di ripe-
tersi. Ovvero, il modo migliore di capire ciò che è, ed anche di 
afferrare il senso della sua evoluzione, sta nel sapere come siano 
nati gli usi in questo campo, le tradizioni, le istituzioni, le pra-
tiche: sta nel conoscere le necessità e gli intenti ai quali gli uni 
e le altre hanno risposto alla loro origine, le trasformazioni che 
hanno subito nel corso dei secoli.

La storia dell’educazione può essere rivelatrice e utile in un 
senso ancora più largo, perché essendo l’analisi dei diversi modi 
in cui, attraverso le età e le civilizzazioni, si è formato l’indivi-
duo al suo ruolo di uomo nelle società in cui doveva vivere, essa 
costituisce in fondo una vera filogenesi dell’uomo o, piuttosto, 
dell’idea che di lui ci si è fatti attraverso l’evoluzione. Ogni si-
stema educativo corrisponde ad un regime economico, sociale, 
politico, religioso, ad una situazione umana, è costruito per ri-
spondere ai bisogni, alle idee, agli usi dell’epoca. Di conseguen-
za, la storia dell’educazione riguarda tutto: l’economia e la tec-
nica, l’evoluzione delle idee e dei costumi, parte essenziale della 
storia dell’umanità.

Spesso ci si sofferma solo sull’aspetto più banale della funzio-
ne educativa nella società, l’educazione dello spirito, un certo 
tipo di preparazione. In realtà, l’educazione comprende tutte 
le influenze che possono esercitarsi su un individuo nella sua 
vita, abbraccia tanto la formazione professionale o sociale che 
la formazione intellettuale o morale. La parola educazione com-
prende educazione intellettuale, educazione secondaria che oc-
cupano tutta la trattazione in libri scritti e letteratura, e ancora 
educazione primaria, educazione professionale o tecnica, i prin-
cipali sistemi educativi e altro ancora. Si ricordi che il XX secolo 
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è stato, come detto, il secolo del fanciullo, senza dimenticare le 
grandi tradizioni che lo sostenevano e lo spingevano avanti.

Lo spazio dedicato alla formazione dell’uomo è continua-
mente cresciuto di importanza. Tutti i progetti prevedono di 
estendere la scolarità obbligatoria. Ma nello stesso tempo si av-
verte che l’educazione deve essere opera di tutta la vita. Infatti 
si percepisce la necessità di permettere anche all’uomo adulto 
di continuare a sviluppare le sue attitudini professionali o intel-
lettuali, di aggiornarsi: è un problema centrale del mondo mo-
derno che accresce il tempo libero e quindi si devono fornire gli 
strumenti per farne un uso sano e vantaggioso.

Si è organizzato più o meno razionalmente un insegnamento 
post-scolare sempre più vario, con patronati, club, gruppi teatra-
li o musicali, circoli di studio. Le visite ai musei, le escursioni, le 
feste sono state impiegate a questo scopo, affianco a movimen-
ti sportivi o culturali. Ma si sono visti i corsi serali consentire 
di perfezionarsi nelle professioni, di accedere a traguardi più 
elevati, o anche di cambiare mestiere. Questo insegnamento 
dell’adulto ha ricevuto un incoraggiamento sempre maggiore, 
infatti è nata prima l’educazione popolare che poi si è tramuta-
ta in educazione dell’adulto. Una nuova forma di realizzazione 
educativa meglio motivata, più agile, un’animazione culturale, 
che indirizza sempre più la pedagogia ai metodi di educazione 
attiva.

Questa estensione dell’azione educativa è un fenomeno co-
stante dell’epoca moderna.

Tutti i bambini hanno bisogno di un sostegno didattico per-
chè possano entrare a fare parte di un gruppo di una determi-
nata cultura e per trovarsi di fronte a un compito che comporta 
apprendimento. Che cosa si può fare per dare un adeguato soste-
gno in modo che possano svolgere in modo efficiente il proprio 
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percorso educativo e di acculturazione? Come si può aiutarli 
a conservare un buon contatto con la realtà e a mantenersi in 
buone condizioni di efficienza in quest’area dell’apprendimen-
to, che devono comunque affrontare? O ancora, in quale aree 
occorre predisporre misure protettive e in che modo aiutarli per 
avere adeguati contatti sociali ora che hanno la possibilità di svi-
lupparsi adeguatamente in settori sociali? Questi interrogativi 
non possono fare a meno di interessare l’educatore. In tutti i 
casi ci si aspetta che gli stimoli ambientali svolgano il lavoro pa-
rallelamente all’educatore. Si tratti di un’esperienza completa o 
parziale, ha a che fare con il bambino nella sua globalità e in una 
situazione di vita totale e questo vuol dire agire, non soltanto 
parlare o fare delle fantasie. Insomma, sono sempre implicati sia 
il problema del contatto con la realtà che quello delle funzioni 
di controllo. Com’è possibile, per esempio, stabilire fino a che 
punto si deve incoraggiare un bambino ad ammettere con sè 
stesso la propria ostilità nei confronti degli altri, prima di sapere 
se può contenere entro limiti accettabili quell’ostilità? Come si 
fa a comprendere fino a che punto si può lasciare che si manifesti 
apertamente il suo bisogno di esprimere prepotenza se non si 
conosce quali tipi di giochi competitivi possono aiutare a man-
tenere i suoi impulsi a un livello di sublimazione mediamente 
sopportabile? Come si fa a decidere quando mettere il bambino 
di fronte alla consapevolezza del proprio senso di colpa, se non 
si sa in che modo reagirà al senso di vergogna e di colpa, e fino 
a che punto sarà in grado di sopportare questa vergogna e colpa 
senza andare completamente in pezzi?

Osservare un bambino mentre lavora o gioca è uno spetta-
colo straordinario. Persino chi è affetto da qualche piccolo di-
sturbo ma che si trova sostanzialmente in buone condizioni, è 
in grado di superare con grande facilità la maggior parte delle 
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inevitabili contrarietà della vita quotidiana. Si prenda il caso, 
per esempio, di un bambino che ritorna a casa da scuola dopo 
una giornata faticosa e non del tutto priva di conflitti e che si 
vede scombinare i suoi piani di una partita di pallone. Sì, certo, 
sulle prime si mostrerà un po’ irritabile o farà il noioso dando fa-
stidio a tutti. Ben presto però, superata l’irritazione iniziale nel 
vedere frustrati tutti i suoi piani, passerà in rassegna altri giochi. 
Comincerà a sceglierne alcuni, quelli che in quel momento sem-
brano divertirlo di più. In ogni caso si renderà conto che è stata 
una circostanza a guastargli il divertimento e non ne attribuirà 
la colpa a chicchessia. Sarà più forte per lui il pensiero del po-
tenziale piacere riservatogli dai suoi giocattoli, che non la tenta-
zione di sfogare su di essi la sua ansia per doversene stare chiuso 
in casa. Il broncio non durerà a lungo: ben presto sarà assorto 
in qualcos’altro, con la serietà e l’intensità che i bambini sereni 
manifestano sempre quando sono impegnati a fare qualcosa. Gli 
educatori devono conoscere la complessità del processo in atto 
per rendere possibile la risoluzione di una situazione così sem-
plice. Importante sapere quante cose sarebbero potute andare 
di traverso lungo il cammino, fiduciosi invece sulla risoluzione 
di quei piccoli disagi che il comportamento infantile inevitabil-
mente procura. Naturalmente a volte non sono in grado di supe-
rare facilmente le situazioni di crisi: di tanto in tanto hanno più 
bisogno di sostegno, e se questo gli viene dato tutto va bene. Per-
ciò ogni educatore sarà ansioso di imparare a dare sostegno nei 
momenti in cui si trova ad affrontare un compito che trascende 
le sue possibilità. Il modo migliore per scoprirlo è quello di os-
servare da vicino che cosa accade se il bambino non è in grado di 
svolgere da solo la propria funzione. Osservandolo si può trarre 
suggerimenti su come affrontare il compito di dare aiuto. Vale a 
dire che, quando si trova esposto a una situazione che potrebbe 
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risultare frustrante, non vuole subire la frustrazione, ma preten-
de la totale gratificazione di tutti gli impulsi che aspettano di 
essere liberati. Per chi si occupa di bambini questo costituisce 
un grosso problema e rappresenta una delle ragioni per cui al-
cuni risultano così difficili da trattare quando vengono inseriti 
insieme a bambini senza gli stessi problemi, in un programma di 
attività. La seconda situazione a cui si riferisce l’espressione bas-
sa soglia di frustrazione è altrettanto complicata per l’educatore, 
ma comporta un problema psicologico d’altro genere. In questo 
caso il bambino accetta di essere esposto a una lieve frustrazio-
ne ma è totalmente incapace di far fronte ai sentimenti che essa 
provoca. L’irritabilità che ben presto si manifesta non è tanto 
il risultato del prorompere dell’impulsività iniziale, quanto l’ef-
fetto della reattività, dell’angoscia o del panico provocati dalla 
situazione stessa. Pur essendo in grado di entrare, per breve tem-
po, in una situazione potenzialmente frustrante, questi bambi-
ni cadono in uno stato di disorganizzazione totale non appena 
si fanno sentire i primi effetti della frustrazione. In situazioni 
che un bambino più in equilibrio finirebbe per superare senza 
problemi, essi sviluppano panico da delusione. Nel primo caso, 
sembra impotente di fronte all’improvviso aumento di intensità 
degli impulsi e non è in grado di impedire che avvenga un’aper-
tura quale che sia il prezzo da pagare. Nel secondo caso sembra 
impotente di fronte all’entità dell’ansia, della paura, del disagio 
provocati da situazioni sia pur lievemente frustranti, crolla in 
uno stato di disorganizzata confusione persino di fronte a pic-
cole quantità di insoddisfazioni.

 Queste due situazioni mostrano quanto sia complesso in re-
altà il compito che un educatore deve svolgere, come si tende a 
dare per scontato o quasi a non notare quello che in realtà è il 
risultato di finalità molto specifiche.
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Lo scopo di questo studio è fornire all’educatore una visione 
d’insieme sul rapporto che intercorre tra espressione compor-
tamentale e sistema neurologico nell’ambito dell’apprendi-
mento. Sono illustrati esempi pratici su come agire rimanendo 
nella sfera di competenze e rispettando l’autonomia altrui per 
aiutare un’altra persona a superare le proprie difficoltà di ap-
prendimento.

Quando un bambino nasce ha un organismo eccezionalmen-
te capace dotato di sistemi senso-motori ben funzionanti. Fin 
dai primi giorni di vita è capace di apprendere associazioni tra 
stimoli e risposte e il ruolo del significato e della familiarità degli 
eventi diventa subito importante. Presta attenzione in maniera 
preferenziale a quei fattori che abbiano caratteristiche nette del 
tipo acceso-spento, luci in movimento, suoni intermittenti. Nel 
momento in cui comincia ad acquisire rappresentazioni inte-
riori o schemi dei fenomeni, si concentra verso situazioni che 
assomigliano a quelle familiari o moderatamente diverse perché 
il nostro cervello è diviso in due emisferi, ciascuno dei quali ri-
ceve informazioni ed invia segnali anche alla parte opposta del 
corpo. Funziona come un centro di controllo e di smistamen-
to capace di attivare questa o quella via diretta ad eseguire un 
compito in maniera efficiente: ogni componente ha un ruolo in 
relazione alle altre. Sono dinamiche di sviluppo che il bambino 
attraversa durante alcuni periodi e per cui acquista familiarità 
con persone, oggetti ed eventi che a loro volta gli consentono 
di comprenderne altri di maggiore complessità o difficoltà. La 
persona che si prende cura di lui, di solito la mamma, gli for-
nisce generalmente esperienze piacevoli e riduce, quando c’è, il 
suo dolore e la sua disperazione. Il piccolo risponde a sua volta 
con vocalizzi, con sorrisi, e si rivolge con esclusività e diventa 
estremamente recettivo. Sviluppa schemi relativi al suo ambien-
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te e si turba quando non ha una risposta da opporre allo stimo-
lo inconsueto. Questi incontri sono tra le più importanti fonti 
di vigilanza e prontezza: se riesce a interpretare o a risolvere la 
sorpresa cresce dal punto di vista psicologico, mentre se non vi 
riesce si ritira o in qualche caso manifesta panico. Quando vive 
in un ambiente monotono e impersonale tende ad essere carente 
dal punto di vista cognitivo ed emotivo e non reagisce alle per-
sone in maniera socializzata. Il bambino di un anno che è stato 
trascurato in tal modo sembra possedere una notevole capacità 
di recupero se il suo ambiente cambia e gli consente la libertà 
di esplorare la varietà del suo mondo e gli dà la possibilità di 
stabilire rapporti di interazione con adulti e con altri bambini. 
Successivamente, man mano che cresce, il piccolo riesce a dedi-
care un’attenzione prolungata agli eventi discrepanti che lo in-
ducono ad attivare ipotesi che aiutano la comprensione. Anche 
le sue azioni motorie, come i suoi schemi mentali, si sviluppano 
rapidamente e presto manifesta la capacità di programmare una 
buona coordinazione motoria. Entra nel mondo del significato 
applicando etichette linguistiche a fenomeni familiari. Ormai 
è una creatura complessa, capace di conoscenza e raziocinante, 
che ha acquisito alcune nozioni e idee sul mondo circostante e 
sui modi per affrontarlo. La percezione visiva, per esempio, è il 
canale principale di accesso sensoriale al sistema nervoso. Quin-
di il suo apporto è continuamente chiamato in causa nel proces-
so di apprendimento e la sua funzione, ottimale o alterata che 
sia, è richiesta in molteplici contesti. Come qualsiasi recettore 
specializzato nel raccogliere un certo stimolo dall’ambiente o 
dall’interno del corpo, la retina fa partire un’informazione che 
viaggia lungo il binario del sistema nervoso, il cui capolinea ul-
timo è la corteccia cerebrale. Le stazioni intermedie compren-
dono circuiti preposti all’attività riflessa, che spesso rimangono 
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sotto il livello di coscienza. Lungo il tragitto la percezione ini-
ziale si arricchisce di significati e si plasma secondo i modelli di 
organizzazione dell’esperienza propri dei centri di elaborazione 
di volta in volta raggiunti. La vista, infatti, predomina sulle altre 
modalità sensoriali specifiche e l’estensione d’area dedicata nel 
cervello è molto ampia. Le aree corticali visive associative colla-
borano nel creare la memoria delle situazioni. I centri oculomo-
tori sono disseminati lungo l’encefalo e collegati con i sistemi 
spinali motori. L’apparato visivo è quindi l’organo di senso per 
elezione più frequentemente coinvolto nelle fusioni, ma per gli 
stessi motivi è quello che ci permette un più facile accesso per at-
tuare le correzioni opportune. Gli occhi scoprono uno scenario 
in cui è possibile svolgere azioni. Un occhio che guarda diritto 
davanti a sé percepisce un insieme di punti detto campo visivo. 
D’altra parte l’ambiente entro cui compaiono gli stimoli che ci 
inducono a decidere una modalità di comportamento piuttosto 
che un’altra è definito campo di acquisizione comportamentale. 
Questi due campi sono tridimensionali, largamente sovrapponi-
bili e dipendenti dalla posizione del capo. Quando le informa-
zioni si affollano a causa dello stress o della malattia, lungo le vie 
di connessione si crea un ingorgo che limita o rende molto diffi-
coltosa la comunicazione interemisferica e la persona non opera 
più in forma integrata, ma tende ad utilizzare primariamente le 
informazioni provenienti da uno solo dei due lati. Si determina 
quindi una sorta di dominanza o di prevalenza funzionale di un 
emisfero cerebrale sull’altro a seconda del compito specifico che 
la persona deve svolgere.

Il sistema visivo è una strada ad elevata frequentazione colle-
gata a vari livelli con le modalità cognitive e neuromuscolari che 
influenza e dalle quali è influenzata. Le funzioni visive fonda-
mentali sono riassumibili nelle tre seguenti: delineare il campo 
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visivo mentre ci si muove stabilizzando l’immagine retinica; de-
finire oggetti che si muovono indipendentemente dallo sfondo 
mediante un corretto allineamento foveale bilaterale; spostare 
la fissazione su mire diversamente localizzate nel campo visivo 
attraverso rapidi movimenti oculari e un adeguato allineamento 
foveale. Tutto questo comporta un controllo tridimensionale 
dei movimenti oculari (orizzontale, verticale, torsionale) che si 
realizza a volte mediante l’apporto della percezione visiva, altre 
basandosi su afferenze non visive.

Ed è per questo itinerario ricco di emozioni che quando è in 
arrivo un figlio i genitori si creano molte aspettative: sono ecci-
tati, consumati da mille speranze e fantasie sull’aspetto e sulla 
personalità del bambino. Vogliono che sia migliore di loro, che 
abbia una vita migliore, più appagante, vogliono che sia prepa-
rato, bellissimo e felice. Mentre scelgono nell’elenco dei possi-
bili nomi quello che preferiscono, non mettono in conto una 
malattia, non pensano affatto ad eventuali disturbi psichiatri-
ci o psicofisici. Accettare il fatto che il proprio figlio abbia un 
problema mentale o fisico non è facile, neppure per chi alla fine 
si rende conto di non esserne responsabile. Se poi la malattia è 
nel suo cervello è ancora più difficile. Spesso la speranza è che 
la difficoltà comportamentale dipenda dall’ambiente così, forse 
crescendo, il bambino la supererà. Se a causare la malattia fosse 
un modo sbagliato di essere genitori, un evento negativo come 
un divorzio, sarebbe ragionevole pensare che un modo giusto di 
porre le cose potrebbe riequilibrare il problema. La situazione 
purtroppo non è così. I genitori non sono la causa di quelle pa-
tologie e non le possono guarirli. Madri e padri tuttavia possono 
e devono assumersi la responsabilità di fare sì che i figli vengano 
aiutati il più presto possibile. Prima il disturbo viene diagnosti-
cato e curato, prima il bambino potrà cominciare a condurre 


